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LODOVICO ADIMARI S 

PATRIZIO FIORENTINO 

E Gentiluomo della Camera del Serenifsimo 

di Mantova . ) 

ALLA MAESTÀ i. 

^del gloriosissimo 

CRISTIANISSIMO RE 

t 

* * - . » ' 




LODOVICO 

XIV 

IL GRANDE 





Ando al Reai Piede della 
queffci pochi Verfi, che rendono 
troppo ineguale applaufo alla grandezza delle 
Vofbre Glorie , Averci defiderato maggior Lira 
per più degnamente lodarvi , ma ficcome le Vo- 
ftre incomparabili Imprefe vincono ogni mortai 
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potere, così le Voftre Lodi confondono T ardire 
d^ ogni mortale intendimento . Vi fupplico a ri- 
cevergli con quella Bontà, ch’è propria del Vo- 
ftro GenerofifsimoCuore, e quando a cagione 
del poco valor loro non fiano degni della Voftra 
altifsima eftimazione, inchinate Voi, o Gran Re, 
la Voftra infinita Beneficenza., e per la molta 
umiltà di chi gli fcriftè, fategli almeno degni del 
Voftro magnanimo aggradimento . Ricorda- 
tevi , che il Grandifiimo Iddio , di cui fono i Re 
maravigliofa Imagine in terra, non ifdegno , che 
r Arpa d' umil Paftore rifuonalTe in mezzo al Po- 
polo d'Ifdraelle col divoto concento delle fue vit- 
torie . Lo fteftb Iddio Vi conceda vita non men 
lunga della Voftra Fama , mentre io proftrando- 
mi alle tante Voftre Virtù mi dedico 

Della Voftra CriftianifsimaMacftà . 

Di Firenze li 2. Luglio 

Zfmilifsìme , ojfeijuiofifstmo , e dÌHotifsimo Sento 
Lodovico Adimarì . 


AL LETTORE. 


Ettor cortefe . Nell" applaudire io alle Glo~ 
rie di LODOVICO XIV. IL GRAN- 
DE non auero gtà vergogna di confijjarti 
con nolfile candtdez^Zja dt non auer Japuto 
degnamente lodar cfuell' opere dt Lm così 
grandi , che la marautglia (leffa del Aden- 
do tutto non può capire . A me hajla , che^ 
tu veda in quejli fogli vna ^ata., non men che rifpettofa teflimo- 
nianz^a della molta ohUgazjone, che la mia Famiglia dehbe alla Re- 
ai Cafa dt Francia, da Cui riconobbe, già tjjuat trecento Anni fi- 
no, l’onore dt effere aggregata in vno de' cinque Seggi dt Napoli, 
allorché molti de' miei Progenitori valorofamente operando nella 
Corte de' Re Angioini, e a quelli fedelmente feruendo, furono dalla 
Loro beneficenzja ingranditi con prerogatiue di vaffallaggio , e più 
volte onorati col Carico dt V tcer 'e nelle Prouincie dt quel Regno . 
I Difcendenti de' quali continouando poi con la medefìma fede ver- 
fo t A ugufli fimi a Cafitd' A ufiria , con feruano ancora i fregi della 
lor riobilta , e viue al pre finte il Sig. D. Biagio Conjtgliere del Regio 
Conjiglto di S. Chiara , che per /' alto valor dell' ingegno, e fcmma 
efpenenzji delle materie Legali, fu nel trafcorfo meje dt Alaggio 
da Carlo Secondo fuo Clementi fimo Signore eletto per Auuoca- 
to del Reai Patrimonio . 

Ne con minore agurio di felicità ne' tempi andati Alamanno 
Arciuefcouo di Fifa fojìenne il carattere dt Nunxjo Apofloltco nel 

Pon- 




Pontificato di Gìouannì XXIII. apprejjb la Alaeflà di Carlo 
Se fio, nel qual mtni fiero dtfpens'o EgU così de fir amente la propria 
autorità, che ornato poi della Sacra Porpora, ancora ajfente,rtufcì 
per le due altre Legazjom in Aragona, e Cafiiglia , e per le moU 
te 'Virtù ampltfstmo Cardinale. AnzJ che fu tanta t efitmazJone 
di quefio Principe nel Concilio di CofianZja , che inclinando i Por-- 
poratt a innalz^arlo alla fuprema Dignità, che 'vacaua per la depo~ 
fizjone del fudetto Ciouanm , Egli zjelantifsmo del ripofo della 
Chiefa trauagliata dallo Scifma di due Antipapi ,e preponendo al 
priuato fuo commodo il publtco bene , affrettò t elezxjone del nuouo 
Pontefice nella perfona di Oddo Colonna, offendo Qj^glt fingolar~ 
mente opportuno a fofienere in tempi cotanto affannoficon la pof- 
fanzji della propria Stirpe Ialtez,Zja del Grado conferitogli contro 
la 'ViolentLA dP fuoi non legitimi Competitori . 

Aggtungafi a quefio ciò, che di prefente fà godere la Magnani- 
mità di sì Gran Re a' Mar chef di Grsgnano,che pur fino della 
Cafa Adimart -, Vno de' quali gouernando la Prouenza con titolo 
di Luogotenente, fregia il petto con l' Infogna dello Spirito Santo, 
e il di lui Fratello preftede alla Chtefa d’Arles , offendo f acceduto 
al già morto Zio in così nobile Arciuefcouato. Per fine ti prego a 
non prendere iveZjZji dell arte per fentimentidel mio cuore, clie fi 
•vanta cffequiofifsimo alla Romana Religione, e godi quella felici- 
tà, che tt defìdero , 


ALLA MAESTÀ DI LODOVICO XJV. 
IL GT^A^DE. 


P 

^ Jf là che il poter non giugne al bel defio , 

Ne il baffo oprar l’ alto voler feconda , 
perche a Tue Glorie in parte almen ri fponda. 
Ciò , che dar m ’ c concelTo umìl t' invio . 

T * offre carmi douiiti al nero oblio 

Cetra maPufa ad armonia gioconda. 

Or Tu far dei , che alteramente infonda 
Del T uo Nome il fulgor chiarezza al mio . 

Volgare h ciò, che man lèrvil difpenfa, 

TPur fe con Alma Generofa il togli. 

Gentil gradir dà nobiltade immenfa . 

Tu il piccol don con Regai Fronte accogli, 

E al donator mirando , in lui compenfa 
Con r umiltà del cor l’ ardir de i fogli. 







PER LE GLORIE DEL MEDESIMO RE 
m GVERRA, E in PACE. 


F 

Il Ortez7a in guerra, alta Giuftizia in pace. 

Gran Re, tai lampi accrefce a’ Pregi Tuoi, 
Che il favolofo onor de' prifchi Eroi 
, Col teftimon de l’opra e in Te verace. 

Di Tue Vittorie il grido ornai non tace 

Ciò, che per fenno, e per valor Tu puoi, 
S’ ognor con lode ugual ti moftri a noi 
Guerriero inuitto y^e Regnator fagace. 

T'ama il ValTallo,*c con umil penfiero 

Contempla or nel gaftigo, or nel perdono. 
La Maedà del fren dolce, e fcvero. 

Che in Te del Ciel fù memorabil dono 

t<el cor de i tuoi Soggetti aver l' Impero, 
E armar l’Amore a licurtà del Trono. 
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CHE LE PRESE<NTl GLORIE Dì SI GRAti RE 
CI SOT^O state dimostrate come m iMACmE 
'NELLE q LORI E DE GLI E-RQl TASSATI, 


P. 

Ria che indurre Pittor l'arte, e l’ingegno 
Stanchi ne 1’ opra, e di compirla Ei vanti, 

Sii varia tela , in varj modi, e tanti 
Del concetto penfier torma il difegno. 

Tal non meno il Gran Dio, che al Franco Regno 
Dar volea sì Gran Re fpecchio a’ Regnanti, 
Ne’ più famofi Eroi , che furo avanti. 

Fece il modello a l’ alta Idea condegno. 

Poi rimirando in Te, col dir: sì voglio. 

Oltre i pregi del Senno , e del Valore , 
L’efler Grande Ti diè , ma lènza orgoglio. 

E tanto in Lui potè forza d’amore , 

Che nel proftrarti al Piede il Regai Soglio, 
Del Tuo Soglio Regai Ti fè maggiore. 


B z ■ - ter 


1 



P£:R le gloriose VIRTV' dì LODOVICO XIV. 
IL G\A^DE. 


D . . 

^ I Tue Virtudi eccelfè il raggio immenfb 
In tal guilà, o Gran Re, la Terra indora. 
Che il lècci d’or giamai non vide aurora 
D’ ugual chiarezza, c di fplendor sì denlb. 

L’età prelènte in Te prende il compenlb 
De i dì , che ingloriofi ebbe fin ora , 

Se in Te de i Numi , e de gli Augufti ognora 
L’ idea contempla , e ne fa fpecchio al lenfo. 

Tu Tempre, o Duce, O Re , Forte , e Prudente , 

In campo, e in trono hai per regai coftume 
D’elTer Saggio, e Guerrier, Giullo,e Clemente. 

Fortezza, c Senno al Tuo Gran Cor fon piume. 
Vera Pietà di Tua Grand’Alma 'e Mente, 
Somma Giullizia al Tuo Gran Genio è Nume. 
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PER^ LE GLORIE T> E L AIEDES IMO RE 
•NEL giVALE concorre OCNl MAGGIOR 


Acque appena il Gran Re, che il Gel gli diede 
Sangue, che altero ogni gran ftirpe avanza. 
Beltà, che al Regno accrebbe alta fperanza. 
Soglio, che in terra a fé l* ugual non vede. 

Alma, che per grandezza il Soglio eccede, 

Genio conforme a la Regai fembianza. 
Poter, che vince ogni mortai poiTanza, 
Mente, che faggia ogni auuenir prevede. 

D’alloro in guerra Ei gli adornò le chiome 
Inguifa tal, che Tua Virtù fi fcopre 
Sempre maggior de le Provincie dome. 

E mentre il Manto Augufto il Sen gli copre. 

Più che la Fama applaude al fuo Gran Nome, 
Più la Gloria del Nome appar ne l’Opre. 


GR,ANDEZ Z A. 
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PEK LE CLOPJE DEL MEDESIMO RE E DEL 
SVO GRAfì REGfJO. 


Farge il Gallico Re Saggio , e Guerriero 
Rai di virtù sj folgoranti , c chiare. 

Che angufto il T rono è del granSenno al pare. 
Ne ugual fi rende al gran Valor Tlmpero. 

De gli antichi Trionfi il grido altero 

Per Vittorie famolè in Terra , e in Mare , 
Splendor lontano , e favolofo appare 
Oppofto al Tuo fplcndor prelente, e vero. 

Dal fen de gl’ Indi a la remota Aurora , 

Premendo a l’ Opre eccelfc i bei vefiigi. 

Tal favella di Lui l' applaufo ognora. 

Vince di gloria ogni Città Parigi, 

La Francia ogni gran Regno, e vince ancora 
L’onorde'Repiù grandi il GRAN LVIGI. 



PE7i_L' OSPEDALE DE GL IMPOTENTI 
ELETTO DALLA T*1ETA DI LODOVICO XIV. 
IL GTjlfìDE. 


Q Veda, che al guardo altrui tcrror diffonde 
Vafta non men, che incomparabii Mole , 
Scopre, che il Franco Augufto in faccia al Sole 
Co' lampi di Virtù l'oblìo confonde . 

Del benefico ardor , che in petto afeonde 
La Regai Providenza in lei fi cole. 

Pianga l’Invidia pur, frema, fé vuole. 

Che la Grand’Opra al Grande Autor rifponde. 

Guarda i marmi, che dier le ftranie Rive 
La Fama intenta , e con lo ffil , che porto 
Da la Gloria le vien , così vi fcrive. 


De i languenti gucrrier Quello c il conforto , 

E col favor d' alta Pietà qui vive 

L' ardir de i cor , che ne le membra è morto . 
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‘TE'R^LA MA-R,AVIGLI0S A IMPRESA DELL' 
V*tUO<KE DEI DVE MA2^I. 



P 

JL Ago il Regai Penfier de' non volgari 

Lauri, che in guerra il fan di gloria adorno. 
Ne Parti de la pace Ei volle un giorno 
Rendedi Eterno, e Gloriofo al pari . 

Volti in forte (calpel gli ftefsi acciari. 

Che del vinto Inimico eran lo fcorno. 
Togliendo il fuol frapofto a i lidi intorno , 
Gran ftrada aperfe a l’union de i Mari. 

De r alta imprefa ai fuon la Fama oblia 
Ciò , che di grande oprò faper profondo 
Ne le menti de i Re, che vifler pria . 

Sol refta il fatto al Suo Poter fecondo. 

Ne l’Invidia può dir fe maggior fia 
L’Autor de l’Opra, o lo ftupor del Mondo. 
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NASCITA DEL GK^A'N J^E DESIDERATA T» ER^ LO 
SPAZIO DI VE^TIDVE A^NI. 



N , 

JL \ E I ampia Idea de la Superna Mente 
Pria del natal già forti al Soglio eletto. 

Ma il Cielo ornando in Te fua sfera ardente 
Tardò gran tempo il defiato effetto . 

L’ Europa intanto al Ciel porgea fovente 
Voti, e fofpir pel Tuo Regai concetto, 

E Tu non ancor nato, e non prefente 
De l’amor de l’Europa eri l’oggetto. 

Nafcerti al fine , e a noi la Fama or fpande. 

Che del favor celefte in Te Ibn pegno 
Le tante in guerra, e in pace opre ammirande. 

Pur querto in Terra è il Pregio Tuo più degno, 
Che, le altezza di Regno il Re fà grande. 
Tu, che il fei per Virtù, fai grande il Regno. 
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PER LA STATVA ERETTA PARIGI ALLE 
GLORIE DJ LODOVICO XIV. IL GRANDE. 



Erche del Franco Alcide in pietra efpreflè 
Giunghin le Glorie a la futura etade, 
L’amor de’ fuoi ne la Regai Cittade 
Statua fublime al fuo Gran Nome ereflè. 


Saggio fcalpel ne Taire bafi imprelTe 
Prima i trofèi de T immortai Pietade, 

Poi quante volte in guerra, e in quai contrade 
Veftì r usbergo , e il fier Nemico opprefle . 


Ma nel Gran Simolacro, in cui faftofe 
Le memorie viuran de i fatti egregi , 

V ’ aggiugne il Ciel ciò , che T Autor non polè. 


E vuole il Ciel per ingrandir fuoi pregi , 

Che mentre il Marmo efpon T Opre famole , 
Sia la Gloria de T Opre efempio a i Regi. 
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alla maestà del medesimo "KE P£7{ le delizie 

MA'R^AVIG LIOS E T> I VEKS AG LIE . 



I 

.'I Vcrfaglie, in cui moftrar Vi cale 

Del fouruman poter rcfempio , e il vanto, 

E in grembo al Tuoi natio godervi alquanto 
L’odorolb telbrd’Ibla immortale. 

Per mura adorne di fplendor regale. 

Per fonti, ombre, acque, e fior fuperbo e tanto. 
Che gli Efpcridi in ver noi fur cotanto , 

Ne Grecia , o Roma ebber giamai T uguale. 

Onde a ragione il vorrei dir maggiore 

D’ ogni altr’ opra veduta , e prima , e poi. 

Ma le Voftr’ Opre iftelTe il fan minore; 

Poiché quantunque immenfi i pregi Tuoi, 

La grandezza però del Voftro Core 
Lo rende angufto al paragon di VOI. 
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PET{_ 1 MOTI DI EUROPA COLTRO IL 
POTENTISSIMO RE LODOVICO XIV. 



(C 

Il Ran Re, r altero fuon de 'Tuoi Trofei 
A l’Europa fmarrita il cor percote, 

Fremon Scalde, e Tamigi, il Ren fi fcote 
Per gran timor, che i Tuoi Penlier fian rei. 

Tu al minacciar fuperbo elTer tal dei. 

Qual de’ nembi al furor Palpi più immote. 
Che d’armi ognun di Lor fue Rocche ha vote. 
Sol per farti maggior di quel , che fei . 

Perder potrai, ma di Tue fpoglie adorno 
Il polTente Inimico aura gran duolo. 

Tu il vero onor del fanguinolb giorno. 

Che ouunque Ei drizzi a fue Vittorie il volo. 
Vincer con molti al Vmeitor fia feorno, 

E fia gloria del Vinto il perder folo. 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO • 


c 

V^^Erta l’Europa ornai del Tuo periglio. 

Gran Re, ti sfida, e minacciola in volto 
Moftra voler, che a forza a Te fia tolto 
Ciò, che unirò al Tuo Scettro armi,e configlio. 

Vibra il Cefareo Augello il curvo artiglio. 

Il Belgico Leon freme difciolto, 

Quel d’Anglia il fiegue, e ribellante, e ftolto 
Vanta dal fuol German fterpare il Giglio. 

Tu Forte , c Saggio a contrafiargli accinto 

L’armi apparecchi, e il Regai Cor non teme. 
Ma r Vn fperi pentito, e l’Altro auuinto. 

S’affretti il Cielo in adempir Tua fpeme. 

Che fe Ciafcun di Lor con lode hai vinto, 
Penfa qual gloria fia vincergli itifieme. 
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JHEL MEDESIMO SOGGETTO. 


Entre che Tarmi al dubbio alTalto apprefti > 
b d’ Europa il poter nulla paventi , 

Penfa, o Gran Re, che in rapidi momenti 
Opre douute a lunga età facefti . 

Qual fulmine guerrier fui Ren fcotefti 

Le Rocche invitte , e idifenfor polTenti , 

E al Belga opprelTo da’ T uoi fdegni ardenti » 
L’ ardir togliendo il rio livor creìcefti . 

Cos'i d ’ alta baldanza armando il Core 

Sperar ben dei, che il Nome Tuo riporte 
Contro a sforzo maggior gloria maggiore. 

Già il Ciel del par Ti vuol felice , e forte ; 

Grande inciampo a’ Nemici è il Tuo Valore, 
Gran difefa a’ Tuoi Regni è la Tua Sorte , 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO. 


Ouran Monarca , al Tuo fulmineo ftrale 
Alte , e dubbiofe imprefe ha il Ciel preferitto , 
Che un fol Nemico a un tempo fol Iconhtto 
Volgar trionfo è a Tua Virtù Regale. 

Oggi , che il Mondo armato in van t’alfale. 
Mentre il preuieni al marzial conflitto , 

Ben chiaro appar dal Tuo Valore invitto. 

Che il Mondo appena è al Tuo Valore uguale. 

Pur , quando il trionfar ti fia vietato. 

Negarti non può mai fortuna infefta 
D’ aver Tu fol contro Ciafcun pugnato . 

Gloria immortai rifehio fim'il t’ apprefta , 

O Tu perda , o Tu vinca ha fcritto il Fato, 

Che la maggior de l' Opre Tue fia Quefta . 
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LEGGE'^DO TAL VOLTA L IMPT^ESE DEL 
gLoyoS ISSILO COSI LAVE OK, PARLA DEL 

MEDESIAIO . 


E l’Opre Eccelfe del PolTente Augufto, 

Che a' Franchi impera ,umil contemplo in carte 
Veggio, che il caro al Ciel Popol di Marte 
Re non ebbe giamai sì forte, e giufto . 

L’ Orto , e l’ Occalb al Tuo Gran Nome e angullo , 
La Vittoria il feconda in ogni parte, 

Recan le Glorie fue per tutto fparte 
Luce al Secol prefente, ombre al vetufto. 

In guerra, e in pace Fi vincitor s'appella. 

Cede Marte al fuo brando in campo aperto , 
Minerva ifteda al Regai Senno è ancella . 

Gareggia ogni aftro in aggrandirgli il Serto , 

Ma la più fida , e luminofa ftella. 

Che gli appresa i Tnonftj c il fuo Gran Merto» 



PER 



'TER V ACCOGLIMENTO FATTO A GIACOMO R^E 


della GRAN RERTAGNA CONTRO L'ARMI DE I 
SFOI RIBELLI. 



V 


Ide già lieto il Vatican regnante 
De l'Anglo Impero il SiiccelTor ben degno , 
Farfi al Gel de la Fede alto foftegno , 

E rife Italia in quel felice iftante. 


poi dal gran pefo opprelTo, e vacillante. 
Piegando al Tuoi , di rovinar fè fegno, 
Ma nel Fato mortai del nobil Regno 
Mancò l’Alcide al gloriofo Atlante. 


Tu fol. Gran Re, da’ pertinaci orgogli 
De l’armata Erefia ficuro il rendi. 

Che dal mar tempeftofo in porto il togli • 


Tu la Grand’ Opra a Te fol pari imprendi , 
E mentre il Fuggitivo in Trono accogli, 
Col valor del Tuo Scettro il fuo difendi. 


TER 



TER L A\Ml DEL GRA^ RE MOSSE COT^TRO GLI 
ERETICI /fi VaLDILFCERNA V N ITE A QUELLE 
DI SAVOIA. 


KJf Io miro il Franco Eroe qualor su l’empio 
La Man poiTente fulminando Ei muove. 
Veder m’ avvifo il formidabil Giove, 

Che tuona in Fiegra , e de' Titan fa fcempio. 

Se afcolro poi, che luminolb elèmpio 

Sono a i gran Re di Sua Virtù le Prove, 
Dico in udir le maraviglie nuove, 

Che de’ doni del Gel Sua Mente è Tempio. 

Al valor del Gran Senno è Col concefTo 
Tener d’Europa il nobil core auuinto 
Col fren d’amor, più che da forza opprelTo: 

Che per gli olivi , e i lauri, ond’ Egli è cinto, 
Convien, che l’ ami il fuo Nemico iftelTo 
Jn guerra, e in pace, o Vincitore, o Vinto. 



'TE'R, LE GLO'RJE DI LODOVlCO X ì V. 
IL GRA'NDE. 


Regai Maeftà , che in Te rifplende 
L’augufto onor di Tua Profapia efprime, 

E il magnanimo ardir, che il &n t’accende 
Riverenza d’ Amor ne i petti imprime. 

Grande e il Tuo Cor, ne Sua Grandezza offende, 
Immenfo e il Tuo Poter, ne alcuno opprime. 
La Gloria de l’oprar Miglior ti rende, 

E ti accrefce bontà l’efTer Sublime. 

Poco a Fortuna in guerreggiar concedi, 

Mieton del Tuo Valor Tue Squadre il frutto. 
Quantunque in Trono al grave incarco or fiedi. 

Che a ben regnar da Providenza inftrutto. 

Ciò , eh’ è lontan lènza partir T u vedi , 

E può la Tua Gran Mente elTer per tutto. 
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LA VITTORIA CAVALE 0TTE9ÌVTA DAL 
gRAN RE CORTRO gH OLATìDESL 


c 

^ ]T Allico Alcide, al cui Valor non bafta 

Far la Senna maggior d’Eurota , e Zanto, 
Del cui Gran Senno al par , deporto il vanto , 
Tace il Portico Argivo, e in van contrarta. 

Il Magnanimo Core in Te fourarta 

A l’augurto rplendor del Regio Ammanto, 

E più, che Invidia opponrt a l'oprar tanto. 
La Tua Mente Regai Tempre è più varta. 

Virtude efalta il Nome Tuo Poflènte , 

Si prortra umile a l’ardir Tuo mirando 
11 più fervido Lido, e il Mar più algente. 

Or chi fia, che fi opponga a Te pugnando , 

Se già Nettun t’olFrifce il fier tridente, 

Giove il fulmin ti cede, c Marte il brando. 



SUPPLICA IL q-RJfl -RE DOPPO LA VITTORIA CAVALE 

A ‘TRosEgviR La gverra Validame’nte contro 

gu INGLESI T>ER LO STA'BILIMENTO 
DELLA FEDE. 


c 

IT Ran Regnator, le trionfanti prore , 

Vinto il Belga infèdel, volgi al Brittanno, 
Che là ti chiama a vendicar T inganno 
D’un Re tradito il Tuo Regale Onore. 

U Idra infernal, che fparge ira, e furore 

Sia bel Trofeo del Tuo guerriero affanno; 
Tu il Moflro abbatti, e ne compenfa il danno. 
Tu che d 'Alcide hai la Sembianza, e il Core. 

Vanne , e vedrai d’ immortai gloria erede 
Chinar con nobil gara il Monte, e il Rio, 

Gli argenti , e i lauri al Vincitor Tuo Piede . 

Già la gran fpeme uguaglia il gran defio ; 

StabiI trionfo e il follevar la Fede , 

Certa vittoria è il guerreggiar per Dio . 
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COJiSlGLlA ITALIA A CHIEDERE AL G2ÌJ91 T^E CHE 
VOGLIA LASCIARLA HELLA S VA PACE. 


n 

JL , Onna PolTente , il di cui Scettro afFrena 

Ciò , che bagna il Tirren da l’Adria al Varo, 
E d' Imperio fon quedi immenfo , e chiaro 
Laceri avanzi ; e vergognofi appena; 

Volta al Re Franco in sù l’Infubre arena 
Pregai , che ornai riponga il nudo acciaro, 

E terga a’ tuoi begli occhi il pianto amaro. 
Che fèmpre è doglia il tramutar catena . 

Chiedi, ch’Ei porti i nembi Tuoi crucciofi 
Tuonando altroue, e di Sua Gran Pictate 
Sien magnanimo dono i tuoi ripofi . 

L’Alia già gli offre al crin frondi più grate, 

E in pregio di nutrir lauri famofi 
Cedon le Dorè angulte a l’ampio Eufrate. 
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ITALIA ?%ECA IL q%ATl A LASCIARLE GODET!^ 
LA PRES ETITE SFA T>AC£. 


JL^A Donna Augufta, eh’ a l'Aufonia impera 
Già Regina del Mondo alta, e felice. 

De i magnanimi Eroi famofa altrice, 

Poflènte a un tempo in terra,e in mar guerriera. 

Proftrata a Te, Gran Regc, in verte nera 
Dal profondo del cor Ibfpira, e dice: 

• Perche volgi al mio fen la fpada vltrice? 
Qual vuol ragion, che fenza colpa io pera? 

Mira lontan quai tributarie Ibme 

M’impole il Fato, e da pietà Ibfpinto 
Cerca d’allor più degno ornar Tue Chiome. 

Lafcia, ch’io pianga il mio gran lume ertinto, 

E le pace a me dai , barti al Tuo Nome, 

Ch’ a l’umiltà cederti , e amor t’ha vinto . 
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TarRATTO DELLE VlKTr MARAVlGLìOSE DI LODOVICO 
DECIMO§S^AKTO IL GRANDE. 


P 

jll Eggcr col fren de la Clemenza il Regno 
Senza allentar de la Giuftizia il morfo, 
Strigner con forte laccio Amore, e Sdegno, 
Perche fulvo Innocenza abbia il ricorfo. 

Fermar da lungi a’ gran perigli il corfo 
Col predo antiveder l' oftiT difegno , 

• Far , che ceda al prelènte il tempo fcorlb 
Per gloria d’Armi,e per valor d’ingegno. 

Serbar l’orecchio, e ’l core a’ prieghi aperto. 
Voler, che in trono la Virtù comande, 
eh’ a l’opre eccelle il guiderdon fia certo. 

Ciò fol del Franco Eroe la Fama fpande; 

Ma tanto il grido è in Lui minor del merto, 
Quant’Egli appar d’ogni Gran Re più Grande. 
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CCW ÀSPLAFSÓ GKAJTDE ESSER MlNORf 

rOELLA g LORIA DI TANTO RE. 


N - . 

JL NJ O” c virtù fra noi, che in Regai Trono 
Non lìeda imprelTa al Franco Re nel core , 
Quindi auuien, che men chiaro Ei rende il Tuono 
Del fenno Argivo, e del Roman valore. 

Salda Giuftizia unita a faldo Amore 

Il fà terror del reo, Tpeme del buono. 
Severo a l’empio è nel punir l’errore, 
Clemente al giufto h ne l’ufar perdono • 

Lume primier di Gloria il Mondo il chiama, 

E faftolà di Lui l’età prelènte 
Ammirando, e fervendo il teme, e l’ama . 

Lui pareggiar plaufo mortai non tentc; 

Minor del’opre grandi è la gran Fama, 
Maggior del grande Impero è la gran Mente. 
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CWFJA DI PTQTDE'^ZA^ E VALORE NEL gj(JN J^E 
LOTiOVlCO XIV. 


K 

Pecchio d’alta chiarezza a i Re più Grandi, 
Gloriofo Monarca , il Ciel Ti rende. 

Mentre fai lampi di valor Tu fpandi. 
Ch’ogni altro Re Virtù Regai n'apprende. 

La Tua Lucida Mente il tutto intende. 

Ella il miglior t'infpira, e Tu il comandi, 
Penfa il Genio Sublime opre ftupende, 

E ogn’ opra efprime i Tuoi Pcnfier Mirandi. 

T ’ applaude Europa , e (è con forti fchiero 
Contrafta ai Tuo Voler, vien , che prudenza 
Vieta l’amar, quando convien temere. 

Vince fpeftb il timor la riverenza. 

Grand’ offefa al men faggio e gran fapere. 
Grand’ ingiuria al men forte e gran potenza . 



GIUSTIZIA, TIETA, E CALORE INCOMPARABILE 
DEL GRJN J{£ LODOVICO XIV. 


1^^ On Tuoi vanti , o Gran Re , nel Cor faftofo 
Ornar d’alce virtù l’Alma Regale, 

Con prudenra efler forte, e in lode vguale 
Col por Giuftizia in trono elTer pietofo. 

Sprezzar de’ bronzi oftili il tuon fdegnofo. 

Vincer pugnando in guerra, e apparir tale. 
Che il Trionfato ancor forga immortale, 

E fia del Trionfante al par famofo . 

La Gloria del Tuo Nome i Vinti onora, 

E ciò, che in lèn di T ua Grandezza accogli. 
Tu grande il fai , benché per (è noi fora. 

Così d’clTer tua preda i Regni inuogli. 

Se nel pregio, che dai togliendo ancora. 
Sempre il dono è maggior di quel, che togli. 
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INVITA OGNI ALTRO RE A I MITA’RE LE Vl'RjV 
DI LODOVICO D EClMO^ARjro PE\ PARASI 
INT EOAMENTE CLORJOSO, 


R Egi del Mondo udite; Ancorché d’oftro 
L’ aita forte Regai vi cinga intorno, 

Non per quello auuerrà, che fplenda adorno 
Senza i rai di bell’ opre il Nome voftro. 

Quanto più degna appar d’eterno inchioftro 
Regia Virtù , c’hà in Regio Cor foggiorno. 
Tanto maggiorQuei rende il proprio fcorno, 
Ch al Manto è Re, poi ne’ coftumi e Moftro. 

Chi ne 1 arti del Regno ama ottenere 

Gloria, che uguagli al par la gloria prifca. 
Segua il Franco Monarca , e poi Io fperc. 

Ciò, eh Egli oprando infègna appien capifea. 
Sottoponga a Giuflizia il Tuo volere, 

E la Ragion con la PofTanza unifea. 





PREGA IL GRAfi "RE LEGGENDO Jfì ^EStI VERSI LE 
GLORIE DEL SVO <nOME A ISDEGNARSI DELLA 
VILTÀ DI CHI LE SCRIVE. 


L onor de gli Avi Eccelfi in Te rauuivo. 

In cui l’efèmpio luminofo, e vivo 

Del Regio oprar, non men che il Regno auelli; 

Se inchini unqua, b Gran Re, lo (guardo in quelli 
Fogli, che vergo del parlar nativo. 

Vedrai, eh’ a quanto di Tue lodi io ferivo 
Di gran lunga è maggior quel, che facefti. 

Pur fe offefo riman I* alto Decoro, 

Perche ugual non mi rendo al gran delio. 

Ne s' alza a* Merti Tuoi lo dii fonoro: 

Penlà allor qual Tu lèi, non qual fon io, 

E per la Gloria del Tuo Nome in loro 
Perdona a i verfi la viltà del mio. 



CANZONE 

Si LODA LA PIETÀ DEL C\IST lANlS S lAIO 
LODOVICO XIV. IL GX^ANDE 

^eltatur ft abilita in Francia la Religione ^ e per altre Opere famofe 
alla Medefma appartenenti. 



’ Vdia vagir non anche adulto in terra 
D ’ Aicmena il Figlio , e del (buran Tonante, 
Quando al ben nato Infante 
Fu la cuna gentil campo di guerra ; 

Ei con tenera man sbranò repente 
L’ affalitor (èrpente. 

Che il pregio del valor ne l’alma impreflb 
Tardar nonpuote ad ifcoprir lè ftelTo. 
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Poi 
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Poi vincitor cl’ ogni mortai perìglio 

Sol di fortezza armato in monte , e in felva 

Non mai d’orrida belva 

Mortrò temer 1* infanguinato artiglio; 

Ne’ muri aperti , e ne’ guardati chioftri 
Domò gli vomini , e i moftri, 

Vgualmente fprezzando Eroe s'i forte 
Rifchio d’affanni, e vii timor di morte. 

Al fulminar de’ colpi fuoi pefanti 

Cede 1 orgoglio del Nemèo Leone , 

Cadde in fimìl tenzone 
L’Idra al fuol percotendo i tefclii infranti. 
Del feroce Acheloo l’armi fuperbe 
Suelte gittò fra i’erbe, 

E fu del braccio alcier nobil trofèo 
Gerion debellato, e oppreffo Anteo. ^ 

Ne orror di larve il gran defio ritenne. 

Che al nero A verno Ei non drizza ffe il corfo , 

Poi d’Atlante fui dorfb 

Vifto il Ciel vacillar pronto il foftenne; 

Ma perche tante faticofe imprefe. 

Da noi per fama intefè. 

La noftra età più rinnovar non vide. 
Greca menzogna b il gran valor d’Alcide . 
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Monarca Eccelfo , a la cui Ma n non gravi 
Sembran gli fcettri d’ un’ Impero auguro , 

Che Magnanimo, e Giufto 

Gran luce accrefci a lo fplendor de gli Avi, 

Germe Regai di Coronati Eroi, 

Ch’ ognor fpargendo a noi 

D’ opre chiare, e llupende ampio teforo 

Cangi un Secol di ferro in Secol d' oro. 

Io fol per Te l’ addormentatà cetra 

Suegliar m’ eleggo a 1* armonie del canto , 

E di fermar mi vanto 
A forza di ftupor gli Aftri de l’Etra; 

Ma , s’ à parlar del Tuo Valor fupremo 
Scioglio i concenti, io temo. 

Che il Tuo ftelTo Valor, che il vero eccede 
A Te la gloria involi, a me la fede. 

Ridir potrei , che del Tuo brando invitto _ ^ 

Softenne appena il formidabil lampo. 

Che a Te cedendo il campo 
Il fiatavo Guerrier n’andò feonfitto: 

L’ incendio allòr del bel nazio terreno 
Pianfer lo Scalde , e il Reno, 

E par, che mefta ancor da gli occhi Ijjanda 
Nembi di duol per gran timor l' Olanda, 


I 1 Ed 


I- 



Ed or , che d’ ira accefo , e di baldanza > ^ 

ÀlTalendo il confin del Franco Impero 
Con l'Anglo, e con l’ Ibero 
Vi ifce il fier German fenno, e pofianza, 

O qual mirando oggetto auuien, che apporto 

Veder fra varia forte 

Con cento ampie Città pugnar Parigi, 

E opporfi al Mondo armato un fol LV I G I. 


Ma pria, che numerar TOpre Tue belle 
Fora a mortai penfier men dura pena 
Contar del Mar l’ arena. 

Non che del Gel le tremolanti fielle ; . 

So ben , che in Terra a Tua Virtù Regale 
Non c'è facondia uguale. 

Ne può dar lode in paragon condegno 
A Gloria immenfa un mifurato ingegno. 


Dunque confenti, e non mel vieti alcuno, . /t 

eh’ io debba al fuon de’ carmi oflèquiofi Ì 

De’ Pregi Tuoi famofi ( 

Lafciar mill’ altri, e favellar fol d'uno . . ì 

La Tua Pietà fia quello ; Ella già il volò f 
Sioglie da Polo a Polo, 

E de r Europa a gli occhi appar qual fuole ■ 

Tra’ fiori il Giglio , e tra' Pianeti il Sole • ; 


Non ha rupe inaccelTa Africa ardente. 

Dove di Tua Pietà non giunga il grido. 

Di lei s’ empie ogni lido 

Da TEciope adulto al Mofco algente; 

Vinta r Invidia ammiratrice anch’ella 
Di Tua Pietà favella , 

Al parlar d’ ogni lingua il Gel rimbomba 
Eco è la Terra , e la gran Fama è tromba * 

Tu del Gran Genitor già fatto erede 

Nel Cor prendefti a vergognofo oltraggio 

Veder l’alto Retaggio 

Mal concorde d’ affetto , e più di fède; 

Pur fdegnafti far pago il Tuo Volere 
Col mezzo del Potere, 

E volerti afpettar Fato migliore 

Per compier l’ opra , e farne autor l’ Amore. 

Poi con maturo ardir Tu Rege , e Duce 

Senza il fangue verfar de’ tuoi foggetti. 
Sgombrando i cori infetti , 

Crefcefti al Soglio alma bellezza , e luce. 

Gli e ver , che il fatto , e memorando , e chiaro 

Fra’ molti , che regnaro 

Più d’ un de gli Aui Tuoi potè penfarlo. 

Ma fù dato a Te fol penfarvi , e farlo . 


per Te foventc il peregrin fcftofo 

Ne’ Tempii ifteGi , ove ad ognor s’udia 
Latrar Tempia Erefia , 

Sente a gli Aftri poggiar canto pietofo: 

Quivi s’offrono al Dio, che il Gel foftiene , 
Vittime non terrene, 

E con diverfo onor qui regna intanto 
Del Ciel la gloria , e del T uo Nome il Vanto 

A che ridir fra le più conte prove , 

Che afenffe a i Numi Tuoi la Grecia ftolta. 
Che in pioggia d’or tal volta 
Scendeffe in terra innamorato un Giove, 

Se Tu non men ti fciogli in aureo nembo 
A Povcrtade in grembo, 

Movendo a l’opra illuftre il nobil Petto 
Regai Pietade , e non fervile affetto. 

E chi non fa quai la Tua Man diffonda 
Per la mano d'altrui tefori immenfi. 

Se in guifa tal difpenfi 
La Delira, e il Cor, che Povertà n’ abbonda 
L’afflitta Povertà , che in Te s’affida 
Narra con alte grida 

Di Tua Pietà gli eccefsi , e par , che dica , 
Ch'ella fa feorno a la Pietade antica. 


Tu con efèmpiod’ immortai pietade 

Vietarti altrui nel più tremendo agone 

A ringoiar tenzone 

Di fangue non volgar tinger le fpade. 

Ma da la Tua Clemenza, e pago, e lieto. 
Più, che dal gran divieto 
Il prudente vartallo al fin comprcfe , 
Ch’opra e da Re non vendicar Tortele. 

In Te prortrato al fuol ciafcuno ammira 
Somma Giurtizia , antiveder fagace , 

Lode di guerra , e pace , 

Clemenza invitta al fulminar de T ira , 

Gran defio d'opre eccelfe , alma Innocenza 
Indeferta Prudenza , 

T al Maertà , che rende un Cor sì pio 
Non fuperbo a’ valTalli , umìl con Dio. 

Pria di regnar nel Soglio i Penfier Tuoi 
Furon regnar ne’ cori , e farti uguale 
Per Corona Regale, 

Ma più per Gloria , a i trapartati Eroi . 

O magnanima imprefa ! indi fui Trono 
Sedendo, e Grande, e Buono 
Tutte d’alta bontà le parti adempi, 

E fe noi fai talor , noi fai con gli empi . 



Ma s’à ridir r altre yirtù ben note 

Stanco il debile ingegno indarno afpira, 

Scufa , o Gran Re , mia lira 
Se adora umìl quel, che lodar non puote 
Per ciò non manca al Gran Valor gran laude, 
- Che il Ciel non men Ti applaude, 

E aver ben dee tanta Pietade , e Zelo 
Teatro il Mondo, c Campidoglio il Cielo . 

i li: 




LLIARUMREGI 

Laudis tributa, qua; iam pridem miferat.& vitio fortis 
armila, in ampliorcm adauda numerum Vates 
venerabundus iterum defert. 


fcr 'tham de Te qmd Maxime Kegum ? 
Cantorem fecit me tua Fama Tut. 

Qua nunc auguflis oculis dignantur adeffe , 

Etrufco 'veniunt ex H elicane Nota, 

Jinte quidem mifu fed 0* his data copia non efi 
Terrarum Dommum nojfe fupercilium j 

Sors aliunde tulit : zincar ne forte fini fra. 

Muto tterum, fcnptis laudibus addo nouas. 



Quid Tibi obefepote/l ? ipfa infirtunia quando 
Magni mcrementum Nominis effe tubes . 
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z Moli eccelfe, e di fplendor fornite. 
Che il Gran Regno de’ Franchi illuftran tanto, 
11 luminofo orror, l’ ombre fiorite, 

L’alte delizie di VERSAGLIE io canto. 
Pompe non mai vedute, e non fentite 
Pel chiaro fuon d’incomparabil vanto. 

Degne, che in Ciel tra fiamme ardenti, e belle 
Splendan raccolte, c i raggi lor fian ftelle , 


A z 


Ve- 


Vedrem da terra ir con ficura fronte 
Le fuperbe Pareti al Ciel vietato. 

Poi col Ciel gareggiar non lungi al monte 
Di bei raggi odorofi adorno il prato; 

Faccia il deftin,che lor bellezza io conte 
Con ftil leggiadrOjC , qual conuienfi, ornato, 
E il Ciel confenta.ch’al mio voi tropp* alto 
L ardir non torca in precipizio il falto. 


•Tù Magnanimo Re, ,^he in fen racchiudi ‘ 

Alma maggior de i conquidati imperi. 

Che fai per tutto riiuonar le fndidi ^ v 

Nel continuo lauor d’elmi guerrieri , 

Che al Patrio Aitar Ibfpendi infcgne, e feudi 

Di fublime valor trionfi alteri. 

Tu bel Sol de la Gloria in quelli fogli 

FilTa lo fguardo, e T ombre lor difciogli^r 

( 

Gran Re, la Mufa vmil, che a Te ragiona ' 

Vien del T uo Soglio a contemplar la luce. 
Ad inchinar di Tua Regai Corona 
Lo fplendor, che fi chiaro a noi riluce. 

Tu la nobil baldanza a lei perdona 
S’ al bel riod'Ippocrene or ti conduce, 

E con la mente a i detti fuoi riuolta 
. Ciò, che fedi in Verfaglie, in Pindo alcpita. 




Aucr 


Auer vorrei piu ftfcpitofo accento .• > 

Per vguagliar di Tue Grand' Opre il grido. 
Ma qualunque il mio ftile abbia il concento 
Parlar mi piace , e in Tua Bontà confido : 

' So che d’ Anco il Paftor pari ardimento 
Ebbe fui Tebro, e gli applaudì quel lido. 

Ne il Latino valor prele a vergogna ’ 

Di farfi oggetto a paftoral zampogna . 

Gli e ver, che Quegli in gloriofa tromba p 

Cangiò l’auene, ed apparì poi grande, 

Doue il mio fuon,che non vgual rimbomba 
• Volgare applaufo al Nome T uo già fpande ; 
Pur le gloria cercando auro la tomba 
porle fia, che la Fama altrui tramande. 

Ch’io tanto al Mantouan ceder douea 
Qnanto in pregio di Rè Tu vinci Enea. 

Giace in grembo a la Senna vn lido ameno , ' 

Che pria diftefo in valle il Gel vagheggia , 

Poi folleuando in alpe il bel terreno 
L’ammirabil Verfaglie alto fronteggia. 

Per frutti, ombre,acque,e fior,che chiude in lèno 
Del’Efperia i giardin vince, o pareggia, 

E in lui rinafee ognor del par gentile 
, Di Pafo e Tempe il rinomato aprile. 


Già 


Già nudo, e incolto appàruc, or liifinghierO 
Spiega dal Gange alTago i pregi fui, 

E falsi a gloria del' Autor primiero ^ 

Gran tefor di bellezza al guardo altrui. 

Che quando il Franco Re volfe il penliero 
A la bell’opra, e la difpofe in lui. 

Cangiò per far più vago il fuol romito 
A i fiumi il corfo, e la natura al fico. 

Qui non lontan dal folitario Colle 

Nel pian foggetto alteramente adorno 
Le torreggianti mura in aria eftolle 
Del Gran Gioue terren l’ampio Soggiorno : 
Prefa d’alto fiupor l’auretta molle 
Lieue s'aggira a i marmi fuoi d’intorno, 

E benché figlio vm'il d’alpeftre monte 
Del fuo fallo regai mormora il fonte. 

Qualor nembi di perle in Oriente 

Verfa l’Aurora, e fa gioir le valli, 

Prendon l’ampie Finellre il d'i nafcentc 
Dal tremolo candor de i bei criftalli. 

Mira dal carro adorno il Sol fplendente 
La gran beltà de i lucidi metalli, 

E troua in lor con luminofo oltraggio 
eh' ogni Rete di ferro ha d’oro il raggio. 


Spar— 




Sparfo di fulgid’or gareggia il Tetto 

Col Pauimento eccelfo in ogni parte , 

E ciò , che di fublime, e di perfetto 
La materia può dar, l’ingegno, e l’arte , 

Con marauiglia inliemc, e con diletto 
L’ Edificio fuperbo in fé comparte , 

In cui giugner non può valor di carmi 
A i diuerfi ornamenti , a i varj marmi . 

Spirano maeftà gli Archi pompofi ^ 

Sii le Colonne d’infrangibil fmalto. 

Le Porte i limitari han fpaziofi, 

E van le Mura a terminar tant’ alto. 

Che mirando l’altezza i Gel dubbiofi 
Temon Ibuente d’improuuifo afiàlto, 

E lèmbra a lor d’auer Tempre dauantc 
Più faldo Olimpo, e più crudel Gigante. 

L’Architetto, che die forma , e mifura -H 

Al fburano Palagio, ogni Tuo fianco 
Ornò di pietra alabaftrina, e dura, 

E Tè la fronte al tergo vgual non manco; 

• Tutta è marmo ftranier l’ampia bruttura , 
Verde, nero, ed azzur,mifchiato, e bianco. 
Mandò l’Italia il Candido forbito 
L’Afia, e l’Egitto il Porfido, e il Grani to . 


Con 


Con fimmetria regai dentro rirpondc i 

Il Portico al Cortil, quello a le Scale ] 

Del Piano i gradi a l imminenti Sponde, 
Le Loggie al Suol, le Camere a le Sale , 
Son le Pareti al par del Ciel gioconde 
Ricche de i pregi, onde il pennel più falc, 
E per gli arazzi, in cui l’argento, e l'oro 
Cedon di luce al fouruman lauoro. 

Ciò, che di grande oprò mortai pennello 
Per le Camere augnile appar fofpelo, 
Sonui l’opre del Vinci, e in vn di quello , 
Onde immortai Cadòro al mondo è reio; 
Taccia la Grecia purquand'io fanello 
Del gran Lombardo, che di gloria accefo 
Mentre a l’ Eternità viuendo pinlè. 
Con imitar natura al fin la vinfe. 

Pendono in varie parti, e in varie tele 
D’altri Artefici illullri i bei fudori. 

Il cui nome immortai non fia, ch'io cele 
Per inuolargli a i meritati onori; 

Par, che Guido famofo in lor fi fuele 
Chiaro autor di portenti, e di llupori, 

E con efib quei due, di cui ragiona 
Con rimbombo gentil Parma,e Verona* 


Scopron de l’arte i pregi i pih SuWimf, " ■ 

Che ne l’arte medefma ebber gran vanto, 
Tintoretto,e Baflan forgon fra i primi 
Co i tre Caracci, e Raffaello a canto, 

4' Vanno i due Pietri di gran luce opimi 
4 Con Quel da Cento, e più lontano alquanto 
Moffra ne l’opre Tue ciò, che pocea 
Tofcandifègno, il portentofo Andrea. 

Le Loggie anch’effe a le pitture a fronte 

Di non volgar fcalpel s’ ornan co i pregi. 
Chiudendo in (èn le più famolè, e conte 
Statue condotte da Maeffri egregi; 

Dia Carrara i Tuoi marmi, o il Pario monte , 
Efprima il fimolacro Vomini, oRegi, 

Nulla ciò Cai, pur che ne fia l’autore 
Fidia col braccio , o col cifel Mentore . 

Sfida le glorie antiche il peregrino * ' ’ ì 

Scolpir , che illuffra a noi l’età prelènte, 

E il Buonarroti fol , men che diuino, 

Perch’ è mortai , d’ogni altro appar vincente, 
L’Onor de i Belgi, e il lingolar Semino 
Del par trionfa, o non riman perdente; 

Ne i diuerfi lauori il ver fi fcopre, 

E il Gran Vcrfaglie è paragon de lepre , 
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Ma chi può dir qual fia per ogni ftanza . . 

De gli arredi la pompa, e Io fplendore , 

Se il parlar di mia lingua in pregio auahza 
Con bellezze ammirande il lor valore! 

Ciò, che di grande in terra ha la fembianza. 
Ciò, che può d’ogni mente eflcr ftupore. 
Ciò, ch’aita imago è di regai fortuna 
Il Magnanimo Re tutto vi aduna • 

Non ha ferto di gemme il Ciel ftellante, I ^ 
Che di luce maggior qui non fi accenda. 
Non ha l'Indico Tuoi vago adamante. 

Non metallo il Perù, che qui non fplenda. 
Non grauida conchiglia il Mar fpumatite , 
Che quelle vguagli ,e al paragon contenda, 
Tutto è beltà ciò, che il tuo fguardo arrella. 
Tutto c tefor ciò, che il tuo pie calpefta. 

Fuor del famofo Albergo ornai ne chiama , / 
Mufa, il Giardino emulator de TEtra, 

E tu far dei, ch’à l'immortal fua fama 
Rifponda in parte almen l’vmil mia cetra; 

Se il Concento non giugne a l'alta brama , 

T u del tuo Nume il bel fauor m’impetra, 

Ei la mente m’infpiri, e fia gran vanto 
De l'arco fuo de la mia voce il canto. 


I Se 


"Oigteeci b 


Se tUj Dlua gentil, quella non Tei, 

Che inìegni a me doue conuien , ch’io vada. 
Per me ftelTo tant’alto ir non faprei 
Mal vfo al voi d’inaccefsibil ftrada: 

Dedalo auuenturofo elTer vorrei. 

Pur fé col Figlio ardito auuien, ch’io cada . 
Vuò, che famofo il mio cader fi renda, 

• O dia nome a Verfaglie, o in efib il prenda. 

Ma qual pregio di lui , qual Tua bellezza 

Prima io dirò, già che di tante abbonda? 

Là m’inuita l’orror, quà la vaghezza. 

Ne l’altra a l’vn vuol rimaner feconda. 

De gli ameni fentier Timmenfa ampiezza 
Par, che fianchi lo fguardo,e ’l pie confonda, 
Ch’ogni lor via quanto il principio ha noto. 
Tanto il mezzo ha difiante,e’l fin rimoto. 

Parton gli fpazj a l’ingemmato fuolo ’ / 

Le firade, a cui non fia ch’altra pareggi, 

E le verdi pareti a i rai del polo 
Vietan l’ingrefib a gli odorofi feggi, 

Scefer dal bofeo annofo i pini a ftuolo 
Per far più lieti i placidi palTeggi , I 
Che il cenno fol del Regnator Sourano 
L’alpi cofirinfe a dar fuoi tronchi al piano. 
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Guarda il Piacer Tentrata, e al Peregrino 

Dal gran ftupor forprefo il paiTo affida. 
Dolcemente Ei l'eforta al bel camino. 

La man li porge, e da per tutto il guida. 
Giunga pur tempeftiuo in fu’l mattino , 

O allor, che il Sol ne l’Ocean s’annida. 

Sempre il Piacer con vgual gioia , e fretta 
L’ vn conduce, l’vn chiama, e l’altro afpetta- 

Venere iftefla de l’idalie riue 

Su’l biondo crin l’ampie bellezze accoHe, 

E lafciando le felue a lei natine 
Le fue colombe al Franco Ciel riuolfe. 

Su quelle piante fmeraldine, e viue 
De Lauree chiome il gran tefor difdollè. 
Vietando in efle a la volante prole 
Altro lido cercarfi, ed alt ro Sole. 

Vado di giro apre il Giardin pompofo ^ 

Mille quadri d’erbette al prato in grembo. 

In cui Ipira foaue Euro vezzofo, 

E verfa l'Alba vn rugiadofo nembo. 

Col mattutino Sol (punta odorofo 

Lo (luol de i fior, che ingemma ogni Tuo lembo, 

Efulta al bel natal Zeffir viuace. 

L’aura fi della, e Laugcllin non tace. 


-iciiD s c, Lie- 


BigitaGÌ ■' 


Lieto feileggia de gli augelli il coro 

De la pudica Rofa al bel vermiglio, . 

Bacia con Tali il venticel canoro 
La regai maeftà del bianco Giglio , 

E quando il Sol più fcopre i raggi d’oro, 

E più rifcalda il folgorante ciglio. 

Per far più bello il Gel , la Terra, e il Mare, 
Più la beltà del gran Teatro appare. 

Mirali allor l’Anemonetto altero 

Far dolce oltraggio a la Viola vmile. 

Il Narcifo, e il Giacinto auer l’intero . 
Vanto fu '1 Croco,eTulipan gentile. 

La Giunchiglia vantar lido ftraniero 
Col farli parto de l’Ifpano aprile. 

Volger la Clizia al caro amante il vifo. 

Rider la Calta, e tremolar l’Alifo. 

Spunta dal fuo botton l’Iride bella, 

Che l’altra in Ciel di fuperar li vanta 
Per beltà di colori, ond’è, ch’a quella 
T eme vguagliarfi ogni più nobil pianta; 
Iride in terra a gran ragion s'appella 
Chi di zaffir celefte il fcno ammanta, 

E fempre vaga appar, fempre vezzola 
Sia pur doppia di iVondi, o fia bulbolà • 




Con 


Con ritalico fior nfpan gareggia. 

Par, che il Girne fu'l Gelfomin riluca. 

La Granadiglia il Ciclamin pareggia, 
Contraftan gli Orchi al Indiana luca. 
L'imperiai Corona in fe fiammeggia, 

E panche l’oro a vergognarfi induca, 

L' American Trachelio orna il terreno, 

E più, che il volto afconde apre il bel fenO. 

L’ argenteo Tuberofo a guerra sfida 

I Bbantini fior vermigli, e gialli. 

Par, che fuperba la Peonia rida 

Non vilipela in monti, o ignota in valli, 
De I Mughetti il candor non men confida 
D’ auer Tuo pregio in quei fioriti calli, 

E il Ranuncol diuerfo infulca audace 
Con gli oftri ardenti al pallidetto Aiace • 

Stafsi in difparte il rugiadofo Acanto, 

Che non cura il paraggio, o non ardifce. 
Spira non lungi il tremolo Amaranto 
Ai pie de la Gag'ia , eh' alto fiorifee, 

II Garofanò altier fi moftra alquanto, 

E con l’Armeno a lui vicin garrifee, 

11 fior d'olanda, il Belgico, e l’Inglefe 

trapiantato orna il terren Francele. 


Il j 


Chiù- 


Chiudon le flrade ai bel Giardin da i lati 
Siepi di mirti in var) nodi auuinti , 

Che da forbice accorta a fil tofati 
Del prigioniero aprii fon laberinti; 

Miran con dolce rifo i fior già nati 
La ficurtà de i placidi recinti , 

■Ne la cui poca altezza auer fi vede 
Licenza il guardo, e impedimento il piede. 

Il forafiiero aprii giunto al natiuo ì 

Verfa a nembi i begli ofiri al prato in fieno , 
Ne balta il corfio intier d’ vn Sole eltiuo 
Per contemplar fiue merauiglie appieno : 

. 11 Fonte, il Bofico, il Prato, il Campo, il Riuo 
Diuerfio ha il nome, e la beltà non meno , 
Ogni Fonte più Fonti apre, e diflerra» 

Varj Giardini il bel Giardin rinferra. 

Vedrai ne 1 ’ vn del rinomato Adone - \I 

Le pompe antiche, e le pregiate firondi , 

Ne l’altro aurai più vaghi al paragone 
Del fiamofo Alcinoo gli orti fecondi. 

Manda i pomi il Sebeto a far tenzone 
Con quei del Tebro delicati, e mondi , 

E Liguria co i fiuoi pretende indarno 
Scemar l’onor de i bei cedrati a J’ Arno .u 


B agnan lerbofe vie liquidi argenti 

Accolti in grembo a i limpidi rufcelli. 

Che non poueri d’acque, e non frementi 
Per la !or purità fuggon più belli , 

Nutre il fecondo vmor de Tonde algenti 
Le piccole vermene, e gli arbofcelli. 
Mentre dal fondo vmìl Tacque fuperbc 
Contemplando i bei fior fan letto aTerbe . 

Sorgon da terra al Gel con ordin vago 
Marmoree conche lucide, e brillanti , 

Di terrena beltà ftu penda imago , 

Dolce piacer de i Zeffiretti erranti , 

Han fembianza di Fonte, e pur fon Lago, 
Nel cui vcl criftallino al Sol dauanti 
Natura oppone in quel ceruleo vmore 
Specchi di gelo al fuo cocente ardore • 

L’acqua riftretta in fotterraneo fondo 
Con rifalto fpumofo in lor fi verla , 

E gorgogliando con rumor giocondo . 
D’ vna in altra prigion riman difperfa, 
Son molti i vali, ed e ciafcun fecondo 
Del tefor, che racchiude, e che rinuerfa , 
Ciò, che mefce il condotto il Fonte beue, 
E quel, che verfa Tvn TaltrO il riceue • 


Dii fuo carro ingemmato il Sol percote ^ 

'Con flagello di luce il Fonte ameno, \ j 
Che dal tiepido ardor torto li fcote t 
M ormorando men roco, e più lèrcno; 

Al folgorar de le luperne rote 

Folgora il marmo, e Tonda al marmo in fcno,’ 

E per ornarfi a i rai del Sol, che nacque 
Col Ciel gareggia il Fonte, e il Gel con l'acque 

Su Piramidi eccelfe alto zampilla 

L’ vmor,che l’aria mormorando aflalc. 

La Tua Pila il raccoglie a rtilla , a rtilla, 

E ne Taltre il diffonde in copia tale. 

Che nel ratto cader Tonda tranquilla 
Con rimbombo maggior cade, e nfalc j 
E tal pienezza han le lucenti Ijjume , 

Ch'ogni Fonte in Verfaglie, altroue e fiume . 

Proteo vezzolb in variar Taljjetto ‘ * n 

Or di mulica cetra ha Tonda il Tuono, .. 

Or de i ragq;i fertiui il chiaro effetto, . ) 

Ora imita il fragor d'orribil tuono, o • . . 

Or nel fuo puro alabartrin ricetto 
Qual Regina fi afside, e d'alga ha il trono. ) 

Da gli orli or Icende in rilplendente velo. 

Or ferue, or bolle,or fi dirtende in gelo . 


Or placidetta in margine odorato 

Strigne i Tuoi flutti, ed in Canal fi accoglie , 
Doue racchiufa in carcere beato, 

Duolfi, che il lido il trapaflar le toglie ; 
Ripenfando tal volta al mar bramato 
Vrta le (ponde, e indietro il piè difcioglie. 
Poi la beltà mirando in lei ditFufa 
Gode elTer prefa , e libertà ricufa . - ■ ^ 

Contenta allor di prigionia SI bella 

Lieta fi adatta a la fortuna vmìle, ' 1 
E qual conuienfi a qualità d ancella i 

Non ricufa in le fteffa atto feruilc; 1 

sferza di remi il fuo bel len flagella, • 

Squarcian gli abeti il fuo criflal non vile. 
Ella a tutto acconfente, c non fi attrifla 

Soffre più ftrazio, e più bellezza acqui fta. ' 

Quindi in diuerlè Fonti, or di Latona, 

Or di Cerere, e Bacco il nome piglia , ’ 

Or di Drago, or d’Apollo, or di Corona , ' 
Or cade in arco, e Padiglion fomiglia , ' 

Or con Monti di fpume al Ciel rifuona , > 
Or di Flora ha l’imago, e fi aflbtciglia , 
Saturno or fembra, ed or Sirena appare , 

* Or Fonte, or Lago, or Ifoletta, or Mare . 




Sem- 


Sempre, che l’ acqua gorgogliando sbalza. 

Sempre, che l’ onda rouinofa piomba , 

Sempre , che il Tuoi percote, o al Gel s' inalza 
Preziofa ha la cuna, e vgual la tomba • 

Sgorga da bronzi aurati, e in quei trabalza , 

In quei nafce,in quei muore, in quei rimbomba 
L’ oro non men dal bel metallo e vinto. 

Ne vide il pari in altra età Corinto . 

Tanta e la copia de i profufi argenti. 

Che d' Acqua il nomea vn bel fentiero impone 
In cui le Statue ognor con le Sorgenti 
Di ricchezza, e beltà fan paragone ; 

Vedrai fé miri in lor viui portenti [ 

Di natura, di tempo, e di ftagione. 

Vedrai T ritoni, e Amor, Fanciulli , e Ninfe, 
Frutti, Conchiglie, Fior, Coralli , e Linfe. 

Non balla a l’ onda in varj modi, e tanti 
Farfigran parte del Già rdin Regale, 

Che in elTo afpira a formontar co i vanti 
D’ ogni pregio fublime il grido vguale. 

Nel vicin Laberinto i mormoranti 
Flutti riuolge, e di moftrar le cale , 

Che fra gli argenti, i marmi, il bronzo, e l’ oro 
Del tefor di Verfaglie ella è teforo . 

w • 


Laberinto gentil rtafsi in difparte , 

Doue il Tuoi più fterpofo ha men coltura. 
Sembra don di natura il don de l'arte, 

Se l’arte il fè per imitar natura; 

1 Tuoi varj fentier di(lingue,e parte 
placido orror di verdeggianti mura, 

E tante il Bofco ha le frondofe chiome 
Diuerfe in lor , che ne confonde il nome;^ 

Per r intricate vie fi auuolge il pafib, 

E più la mente auuolge il gran ftuporc. 

Partir tu vuoi, ma fatigato, e lalTo 
Dal fouerchio piacer non fai gir fuore, 

Oleza il Nardo, e il Mirto, e fa compafib 
Co i vaghi giri al dilettolo errore. 

Ogni ricetto vna prigion ti finge, 

Ogni entrata è catena, e il pie ti llringe. 

Dedaleo ingegno non formò si vago 

Career giamai, ne di tai pregi adorno. 

Quel , che in Creta Ei coltrulTe appena imago 
Render potrebbe al lufinghier foggiorno; 

L' occhio il contempla,e contemplando c pago 
Al feren de la notte, a i rai del giorno, 

Che la prigion foaue a lui riftaura 
L’Ombra, l’Augello, il Fior, l’Erbetta, e l’Aura. 


U 


tr 


La pietofa Arianna e l’Onda fola, 

Che i! fi] ti porge ad accertar l’vfcita, 

AI vezzofo periglio ella t’inuola. 

Che ficura per tutto ha la partita; ^ 

Ma l’Onda, che ti alletta, e ti confola 
Co i molli vezzi a non partir t’ inuita. 

T’offre varie bellezze in varie fcene, 

E innamorando il guardo, il piè trattiene . 

Ciò, che def Frigio Efopo in Grecia ha finto 
L’alto fauolcggiar l’onda ti fpicga, 

Il Gatto ingannator, che pende auuinto , 

E i Sorci aftuti al fuo voler non piega , 

Lo ftuol de gli Animali a guerra accinto*. 

La Grujche il premio attende, e il Lupo il niega. 
La Scimia , che di Re fi vfurpa il manto , 

Argo, che inuidia a Filomena il canto. 

Mentre, che l’Onda, il Marmo, e il Bronzo a gara 
Si fan l’oggetto de l'altrui piacere. 

L’occhio, e la mente a contemplare impara 
Fauole efprefle in marauiglie vere ; 

Materia eccelfa, arte fquifita, e rara , 

Giungon bellezza a le figure altere, 

Gode il guardo, e il penfier, gode l’ vdito 
I portenti de l’ opre, e quei del fito. 


• V. Fat- 


igit- ■ 
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Fatta nouelIoAlfeo per vie fecrete " 

L’Onda poi ferpe, e il fuo tefor difchiudc 
Doue tra Cigni , e Rofe in piagge liete. 

Al fin coftretta è a diuenir Palude; 

Per defio di goder più ftabil quiete 
Nel fen d’ annofa Pianta ella fi chiude, 

Grauido d’ acqua è d’ogn’intorno il tutto 
La Siepe, il Cigno, il Fior, la Pianta, e il Frutto. 

Forma centro al bel giro ,e al Ciel conuerfa 
pianta ramofa ombra gentil diffonde. 

Sembra fonte ogni tronco , e P acque vcrfa, 
Verfan acque i germogli, acque le fronde. 

Dal cadente criftal la Siepe afperfa 
Di liquido zaffir bagna le fponde, 

Gemon la Rofa, e il Cigno, e fcmbra intanto 
Ciò, che sforzo è de l’ arte, opra d’ incanto. 

Le Nereidi ftillanti.ele feluagge 

Abitatrici di folinga ftanza, - . 

Il mar lafciato, c le natie lor piagge, 

Menan qui dentro incftricabil danza, 
poi (lanche al fin, come il defio le tragge. 

Di tuffarfi ne l’ onde han per vfanza, 

Ciafcuna allorcol fuo fedel più cruda. 

Che piu fi moftra, e balda nzofa, e nuda • 


Mi- 


i 


Mirati Satiri, c Fauni il crin,cli’c d’oro. 

Le cerulee pupille, il fen di latte, 

De la fronte d’ aiiorio il gran telerò. 

Le membra fomiglianti a neui intatte. 

Ma non per quello Amor lafciuo in loro 
Col foco fuo quel d’oncllade abbatte. 

Che di mirar qu'i Ibi permelfo c l’ vfo, 
Eogn’altro affetto c da virtude efclulb. 

Qualor dal corfo, o infallidito, ollanco 

Piega i fuo i raggi a l’ Occidente il Sole, 

E bagnar dolcemente il petto, e il fianco 
Nel mar d’ Atlante tramontando Ei fuole. 
Tanto in lui può Tamor del Regno Franco,^ 
Che dal vago Giardin partir non vuole, 

E di natura , e di fue leggi ad onta ^ 

Ne la Grotta di Teti al fin tramonta. 

Vago drappel di Ninfe, e di Tritoni 

L'Ofpire accoglie, e chi d’odor l’afpcrge. 
Chi vuol, che'di coralli Ei s’ incoroni. 

Chi afeiuga il volto, e il bel fudor li terge , 
Chi h porge preghiere, e chi ragioni 
. Perche al fonte fi apprefsi , e ve l’ immerge. 
Chi piega il vel d’argento, e 1’ auree falce. 
Chi affetta il carro, e i bei dellricr li pafee. 


Le 


/ 


Le Grazie afsifè in sii la frelca erbetta 

Scherzan bagnando i vanni a i nudi Amori, 

E la candida man, che Tonde getta 
Piu in loro auuiua i fanciullefchi ardori, 

Pofando in grembo a Pal’itea diletta 
Diftilla il Sonno i gelidi fopori ; 

Ivarj pregi de la Stanza ombrofa 
Guarda il Sole ancor dello, c poi ripofa. 

Con folgorante pie Terbo le llrade 

Mentre, eh’ ei dorme , il bel Piroo calpella, 

E libando tra i fior molli rugiade 
Più de T vfato in pafcolar fi arrella; 

La fofea notte intanto vmida cade. 

Ne Febo ancori’ aurea quadriga apprefta , 

E fuor de T vlb auuicn, che in Ciel formonte 
L’Alba dal mar fenza il bel Sole in fronte. 

Non men del prato, e de le fonti adorno i 

I fegreti recefsi ha il Bofeo ancora , 

Spargon le Piante Tue bell’ ombra intorno 
Quando il di ferue, e del meriggio e Thora, 

II CiprelTo, T Abete, il Pino, eT Orno, 

L’ Elee, e la Quercia, che il Tonante onora , 

Il Frafsino robullo, e l’Olmo grande. 

Più che s’ innalza al Ciel, T orror più ipande . 


Nel 


OigitiZGd by 


Nel vago orror de le fronclofe Piante 

Perpetua Primauera Ognor pafTeggia, 

Che l’onor dei Tuoi Lauri il Sole amante 
Furtiuo appena, e di lontan vagheggia, 

. Vibri lampi d’ ardor Sirio latrante. 

Frema Aquilon, quando il terren biancheggia , 
Sia cocente Teliate, orrido il verno, 

L’ aprii qui lèmpre ha il Tuo bel verde eterno. 

Staisi aperto il lèntier, che guida al chiufo 
Grembo di Quello, c da ciafcun de i Iati 
Alzan grand’ arco in ordine confufo 
Bolsi, e Ginepri ad ogni augel sì grati. 

Le Oreadi ritrofette in lui dilFufo 
Han mille fior piu viui, e men pregiati, 

E le Spalliere Tue rendon gentili 
Le foglie d’or, eh’ han le Gineftre vmili, 

Spiran tra molli erbette vn dolce olezzo « 

Gli Spighi, il Nardo,! Dittami, e le Mente, 

L’ Epitimo, e la Ruta orna il bel rezzo 
Con la fraganza fua pura, e innocente; 

Dal bel principio al fin, dal fine al mezzo 
Smalta le vie folinghe il Mufehio algente, 

Doue le bacche fue verfa il Roueto 
Prodigo donator, ma non difcreto,^ 


D 


So- 


Sola in difparte l’ Edera tenace ' ' • ' 

Grana il Marito d’ amorofo infulto. 

Ne la Siepe fra i Roui han lunga pace 
Il duro Itelo, c il tenero Virgulto, 

Non punge, non offende , e non difpiace. 
Benché fporga i racemi il Bronco occulto, 
Che fra le fpine ancor lontan da i faTsi 

. Le amene vie fan ficurezza a i pafsi . 

Quiui premendo in lèn la piaga afcoffa 
L’ addolorato Pan sii i tronchi afsifo 
Le canne armoniofe a i labbri accolta, 
L’^vnaal mento adattando, e l'altre al vifo, 
E a la vicina riua,e a la difcolta 
Chiede Colei , che tiengli il cuor conquifo. 
Chiama Siringa indarno, è Ibi rifponde 
Al pianto amaro il dolce fuon de Tonde • 

Tal del Giardin Regale è la bellezza 

Quando il Sol vibra il fuo fplendor diurno. 
Ne minor de i fuoi vanti è la vaghezza 
Tra i lampi incerti de l’orror nocrurno. 
Che allor, che il di da la fuperna altezza 
J)eclina, e il tutto in terra è taciturno, i 
Variando il tenor de i farti egregi 
D’ altee pompe fi adorna, e d' altri J>regb 


C 


AI 


Al lèren de la Luna, c de le Stelle - ' c . 

L* ali rinfrelca r anelante auretta, 

E battendole al Cicl leggiere, e fnelle 
Con grato mormorio Torecchio alletta/ 
Deftanfi i fiori al ventilar di quelle, 

E l'ingemmato grembo aperto in fretta. 

In mezzoa l'ombre in paragon maggiore 
Celando la beltà, fcopron i' odore . 

A r aura, che fofpira , al rio, che geme ' 
Nel verde len dei tremolo fmeraldo. 

Al fonte, che ragiona, e fpande mfiemc 
Con fuon più dolce il fuo cnftal men caldo, 
Rifponde il vento, che nel bofco freme, 

Su'l mirto echeggia il rofignuol più baldo, 

E alternando il concento alto, e (onoro 
Allor, che afcolta IVn, l’altro e canoro i 

Nel vado fen del tortuofo muro, V ^ 

Che circonda il confin del Bofco aprico. 
L’alimento virai prende ficuro 
Col giouin Ceruiatto il Ceruio antico. 

Il Daino timidetto a Cielo ofcuro 
Saltellando trafcorre il prato amico, . 

Pafce il Cignal lènza temer latrati , 

Scherza ogni Damma,e non pauenta aguati. 


Non lungi a quefte altre diuèrfe Fiere 

Spiran l’ aura gentil del Gel benigno, 

Quai tutte accoglie in numerofe fchiere 
Nobil Recinto di ftranier macigno. 

Vanta il fuperbo onor di piume altere 
Lo Struzzol tardo, il Pellicano, e il Ggno, 
Il Cammello fra lor viue concorde 
Ne la Cicogna è col Falcon difcorde. 

Pur fé tal volta il GRAN LVIGI afcende 
Deftrier feroce, egli disfida al corfo, 
Ciafcuno a gara allor vago fi rende 
D’efpor primiero a le ferite il dorfo, 

Sol di morir per la fua man pretende. 

Ne dal fugace pie chiede foccorfo. 

Che fe il cader per Lui gli è dato in forte. 
Qual vita vnqua pareggia vna tal morte • 


Nobil veder , Chi già Ibuente in guerra • • 

Di faldo acciar coperfe il petto, e il tergo, 

E l’ orror de 1’ Europa in mare, e in terra 
Fugò co i rai del folgorante vsbergo, 
Qualor genio di pace inerme il ferra 
T ra r ombre, e i fior del maefiofo Albergo, 
Come in chiufa forefta ,e tra le felue 
La delira inchini a faettar le belue . 





Tal 




Tal già vn tempo su i lidi al Tcrmodonte, 
Vinto in battaglia il fbrmidabil Perlo, 
L’Amazzone Regai nuda la fronte, 

E fcinto il brando, ancor di (angue afperfo, 
Baldanzofa folea per piano, e monte, 

'■ A gli ftudjdi Onda il cuor conuerlb. 

Nel più cocente ardor de i dì men fbfchi 
• Cercar gloria di fiere in mezzo a i bofchi . 

E tal pur anche il memorando Alcide 
Doppo i trionfi gloriofi, e tanti. 

Non potendo trattar Tarmi omicide, . 
Volgea nel vicin bofco i pafsi erranti, 

E la robufia man, che pria fi vide 
Cerbero iftefib incatenato auanti, 

Godea far pompa del valor guerriero 
Col finto almen, fe non potea col vero . 

Quiui fouente auuien, che il piè tralporte 
Il Monarca de i Franchi, e circondato 
Da la gran Maeftà di Regai Corte, 

Par, che refpiri da Tincarco vfato. 

Ma non fia ver, che (èco Egli non porte 
L’ alto pefo del Regno a Lui fidato. 

Se ciò,che di più grande a noi difpenlà 
Compifce altroue,ed in Verfaglieil penlà.’ 


Nel grao P.dagio Ei col penfier mifura i 
De le guerre gli euenti, indi prouede 
Come al Nemico fulminar le mura , 

E ne i Tuoi Regni auer la pace in fede , 

Qui difarma i perigli, e 11 afsicura 
Or, che il Mondo il combatte, e nulla Ei cede. 
Or, che in Prouincie oppofte,e in vario fuolo 
Contraila a i Rè più forti vn brando Iblo . 

Penfa fe il tutto può fempre il volere , 

Quando al voler difgiunta è l’ innocenza , 

Se ragion de l’ imprefa è il fol potere. 

Quando no'l guidi, o regga alta prudenza. 

Qui d’ elfer giullo apprende, e a far fue vere 
Glorie a giullizia vnir fomma clemenza, 

Qm la gran mole de gli alTari Ei volue. 

Qui le propolle afcolta, e qui nfolue • 

Seco IlelTo difeorre, e fa paraggio 

pel non buono col buon , del buon còl meglio. 
Scerne qual gloria Ila 1' oprar da faggio. 

Se Tapplaufo di vn‘ opra a l' altra è fpeglio , 
Col dar fu'I trono a la Virtude omaggio 
Vuol non ancor maturo apparir veglio, 

E ciò, che il fenfo al Tuo voler propone 
p^r vii rifiuta, feno'l vuol ragione. 


Qui 


Qui da Regai Virtù prefe configlio ' ; r ' . f.-J 
• Come l’Jmpero regolar fi debbe. 

Come in campo euitar mortai periglio, 

. Quind e, che Tempre i Tuoi trionfi accrebbe. 
Qui concefiè il gran Senno al Regai Figlio 
Ciò, che viuendo il Genitor non ebbe, 

Qui l’Opra ei decretò d'immortal grido 
•Di vnir due Mari oltre il confin del Lido . 


Delizie auuenturolè, a voi nel lèno ' ' f 

Nacque ancor non maturo il gran defio 
D’ornar la Fè col Tuo primier lèreno , 

D’vnir le Membra al Regno,e il Regno a Dio. 

. In voi difpole i mezzi, e quei non meno 
Con imperio si dolce al fin gli vnio , 
eh’ Ei Col potè del par forte, e fagace 
Fondar la Fede, e non turbar la Pace . , 


Voi tal volta il vedefie in mezzo al core , 

Volger con alta mente il gran penfiero \ 
Di far delitto, e non trofeo d’onore ; 
L' vlb de Tarmi al paragon più fiero, ^ 
Cosi ferbando a fe l’altrui valore ) 
> Di più falda difefa armò l’Impero, i 
E col vietar ciò, che per legge è ingiufio, 
L’vtil.non men fè deriuar dal giufto . ^ 
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In voi fi aprì la fccna, in cui s*inte(e 

L’efempio cccelfo.e non mai vifto in Soglio, 
Quando al Brittanno Rè la Man dirtele 
Fermando il cor lo al ribellante orgoglio. 
Orando Regai Pietà sì forte il prefe 
De le fuenture Tue, del Tuo cordoglio , 

Ch’a Lui fpogliato del paterno Trono 
La metà del gran Regno offerfe in dono. 

Nel vortro ameno orror. Piante felici. 

Il cenno Ei diede a i legni fuoi volanti , 

Che feorti dal fauor de i venti amici 

, Tinfer di fangue ortil Tonde fp umanti ,• 

Qui fi cangia in Nettuno a i fuoi Nemici , 
Qui toglie a Gioue i folgori tonanti , 

E il veloce operar, che in Lui riluce. 

Qui lo trasforma in Caftore, e Polluce» 

Qui d ‘Atene i piu Saggi, e di Stagira 

L’ Ombre loquaci Ei dilontan raguna. 

Da Querti apprende a trionfar de 1 ira, 

E giugner penne a la Regai Fortuna , 
Quafi in terfo criftallo in Efsi Ei mira 
ciò, che a ftabil Virtude il raggio imbruna, 
E il ver traendo da Tantiche fole 
I principi del tutto intender vuole . 


Ciò, 


Ciò, che di grande oprò valore Argino 

Prc(To li Mar d’EIIc,o fu’l fatai Scamandro, 
Qual fu Io fdegno del Troian Gradiuo 
Nel vendicar le ofFcfe al vecchio Euandro, 

Ciò, che fé mai lontan dal Tuoi natiuo 
Di Cefare la fpada, e d’AIclTandro, 

Quai mar ftrignelTe il Tebro in piccol giro, 
Quai Monarchi ebbe il Perfo, e quai rÀfsiro. 

Tutto Ei raccoglie da Scrictor famofo, 

E a la Mente Regai ne fi teforo , 

Perche ftimol di gloria il Cor faftofo 
Sproni, ed accenda a gareggiar con Loro, 

Le carte Ei legge, e più riman bramofo 
D'ornarfi il crin di non caduco alloro , 

Poi mentre Ei fol tutti vguagliar procura. 

Ciò, che illuftrò leggendo, oprando ofeura. 

Volge ben rpclTo il macffolb Piede 

Per l'ampio Tetto di tefori onufto. 

Ma teforo a Se StelTo vgual non vede , 

Che li gran Palagio a la gran Mente h angufto, 
Par Marte ad altri, altri Cupido il crede . 

E fenza il Regai Manto appar si auguro. 
Ch’ogni fguardoil contempla,ogni cuor l'ama, 
E Delizia del Mondo il Mondo il chiama . 


Qualor 

Die: 


E 


Qualor tra l'erbc entro al Giardin romito 
Con beir o rme di luce imprime i pafsi , 

Più ridente, più vago , e più gradito 
Al Regio Afpetto immantenente ei fafsi. 

Si raddoppia l’Aurora al Suol fiorito, 

Par doppio il Sole a gli Euri, a l’Onde , a i Salsi , 
Ne fcernc il Fior fu'l verdeggiante ftelo 
Qual fia quel de la terra, o quel del Cielo • 

Quiui talor la fulminante Delira 

Difarmata di ftrali al Prato abbafia , 

E dal' onor dimarzjai palefira , 

Al vanto vmil d’AgricoItor trapafia. 

Con arte ancora in colciuar madira 
Suelto il ruuido tronco, il miglior lalTa, 

E del Gran Ciro imitator fourano 
Trapianta i fior con la Regai Tua Mano . 

Souente poi con lo Splendor d’Aquino, 

Con l’Angel, che di luce orna le fcole 
Nel più lègretoorror del bel Giardino 
Trarfi in difparte, e non veduto Ei fuole , 
Chiede a Lui la ragion del mattutino 
Nafcer de l’Alba, c del cader del Sole , 

Perche vario color l’iri dipinga, 

. Perche l’ardor dilati, e il giel riltringa . 


Don 
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Donde ha la Luna il fuO gentil candore, 
perche varie nel moto erran le Stelle , ' 

Se de l’erranti il numero è maggiore , 

E fon le fifle al paragon più belle 
Chi muoue in aria il Vento eccitatore 
Nel baflb Mar di torbide procelle, 

Dei nembi ftrepitofi ond’efce il Tuono , 

Perche il fulmine abbaglia, calTorda il tuono . 

Da Lui non meno il Re Dinoto intende , 

Come in quel primo, e luminofo iftante. 
Mentre Se StelTo il Genitor comprende , 
Genera il Figlio, e ne diuiene Amante, 

Come da Lor procede, e a noi difcende 
Da Lor fpirato in Ciel l’Amor fpirante*. 

Come in tre Oggetti e Vn fol rÈfler Diuino , 
Ne il Trino a l’Vn repugna, o l'Vno al Trino . 

Come il fuo Proueder beato appieno , 

Che in fourana portanza il tutto regge, 
Strignendo, e forte, e dolce a i cori il freno 
Molti inuita al fuo Regno, e pochi elegge ; 
Come a gli Angeli impera, e Quei non meno 
Piegan la fronte a la fupcrna legge , 

Come al Tempo Ei fi cela , e Tempre immoto 
Tien feruo il Tempo , e dà Principio al Moto . 


E 2 Co- 
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Come il Saper de Tlnfallibil Mente 

L'alta Pietade al mal’ oprar difpone , 

Che mentre il fallo altrui foffrir confente , 

Non può de l'altrui falloelfer cagione. 

Come il futuro a Lui fempre è prefente , 

Senza alterar giamai tempo, e ftagione , 

Come il prefente è ognor da Lui mirato. 

Senza perder di villa anco il palfato. 

Perche nel pianto il Peccator, che geme :.L' 

Le perdute fperanze in Ciel rinfranca , 

E de la Grazia eterna il Diuin feme , 

Che ad altri abbonda, a ciafehedun non manca: 
Come il Gran Dio, che a l’ Vniuerfo è fpeme, 
L' Vniuerfo abbellifce ,e non li (lanca, 

E nel tenor di forte , or trilla, or lieta 
Tutto preuede, el'auuenir decreta, 

Dal Gran Tomafo inllrutto Ei vola altero ^ , 

Doue giugner non può frale intelletto , 

E per falir da l’ombreai rai del vero 
Si fa feorta il bel Sol, che gli arde in petto; 

Cos^ l'Alto Monarca, il Cui Penfiero 
Gli arcani de la Fede ha per oggetto, 

Di ben fperare a gran ragion confida , 

Se Tomafo gl’ infogna, e inako il guida. 


Rie- 
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Riede quindi a l’Albergo, c in quel s’afconde 
Tutto in (è ftefTo il Rcgal Core accolto, 

E lo fplendor, che al guardo altrui diffonde, 
Raggioè del Ciel, che gli trafpar fu'l volto. 
Scerne, che il Ciel l'alto valor grinfonde , 

Che onor terreno è breue, ancor che molto , 
Onde proffrato al Tuoi Dinoto , e Pio 
Vuol, che la Gloria fua fia Gloria a Dio. 

Fortunato Paggio, a i tuoi ftupori 

Confacro in van la melodia del Canto, 

Or, che del Tuo Gran Re volto a gl’onori 
Del magnanimo oprar contemplo il vanto; 
Vinci Tu di beltà l'Opre maggiori , 
D’ogn’altra Opra mortai maggior Tei tanto. 
Ma ne l’Opre , che a noi fembran prodigi. 
Sol Maggior di Verfaglie è il GRAN LVIGf. 
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Auuertimento a chi legge. 

' Pregato il cortefe Lettore a voler da fe 
^ejfo ammendare gli errori della Stam. 
pa , che forfè fono in piu numero , per- 
che P Autore non ha potuto affijìerui di 
prefen"^ • Il che /I dee fare con rad- 
doppiar le confonanti doue bifogno il 
richiede ,come nella voce Cammino in 
f^nifeato di viaggio, Innalzare, ^ fmili , Ouuncjue s’ in- 
contrerà nella parola Merauiglia, e Mcrauigliarfi legga 
Marauiglia,f Marauigliarfi,^/'^ tanto vfarono 
gli Scrittori del miglior Secolo , Perdoni per fua bontà allo 
Stampatore 1‘ incojlan^ dell' ortogr afa , e 1' innauer- 
tenZjA delle collifoni nell' affronto delle vocali , poiché egli 
fe ne difcolpa, caricandone defiramente il Correttore, E fo- 
pra tutto nell' Ottaue di Verfaglie colà doue dice So, 
ched'Anco il Psidor ,dourà So,chcd’Andc il 

Pàdor, imperciocché tal nome ebbe il luogo, che ftt, è, e farà 
fempre famofjfimo pel nafeimento del maggior Poeta fra' 
Latini, In cjuanto alla dizjUone Quiete, ancorché i tre 
iPXCaef ri dell' ottimo parlare in niun modo l' vfaffero non 
ijlrafcinata , ad ogni modo io non ijlrafcinandola alcuna 
volta, ho voluto feguitar l'efempio diEalunode' moderni 
Accademici dellaCrufca , da' quali mi pregio fempre ap- 
parare il molto che non so • 


















